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Prologo


	 

	 

	 

	Con le mani in tasca, Helena saltellando, d’impronta in impronta, si addentrava nell’aperta campagna che si estendeva poco fuori alla cittadina di Hope Mills. Non era giunta da molto nel Nord Carolina. Vi si era trasferita con la sua famiglia da un paio di anni, per trovare la tranquillità rispetto alla città di Boston di cui erano originari.

	Non nevicava spesso ad Hope Mills, ma quell’anno fu un’eccezione e le nevicate sembravano non finire mai. E come per Hope Mills, quell’anno per Helena fu eccezionalmente pregno di eventi che avrebbero cambiato la sua vita, ad iniziare proprio da quelle straordinarie nevicate.

	Ai lati della via troneggiavano enormi cumuli di neve. Helena sotto i suoi piedi ne sentiva piacevolmente la morbidezza, mentre ci saltava dentro e vi stampava le piccole impronte dei suoi stivali nello stesso identico modo di quando era bambina.

	L’aria aveva un profumo diverso, di puro, ed a ogni respiro sentiva chiaramente portare la vita nel suo esile corpo. La stessa gioia la provava nell’espirare e nell’osservare quella, nube del suo pneuma condensare davanti a lei. Sentiva qualcosa di positivo in quell’aria, tra gli alberi, e la via sterrata che si poteva distinguere solo da sporadici spazi di terra congelata ai lati.

	In quel giorno di vacanze invernali a due giorni da Natale, aveva deciso di visitare quella vecchia torre sulla strada a tre chilometri dalla periferia del piccolo villaggio dove abitava. Sembrava fosse più vecchia della guerra di indipendenza e giravano sinistre leggende sui suoi trascorsi che la spaventavano ed allo stesso tempo la spronavano ad andarci.

	






1. Farfalle


	 

	 

	 

	1

	Aveva attraversato la via principale addobbata a festa di Hope Mills. Era felice e sorrideva, si era fermata al furgoncino che vendeva dolci, comprando un enorme zucchero filato di colore rosa... il suo preferito... non che ci fosse molto in quel posto ma l’aria di festa la riempiva di felicità.

	In quella cittadina vi erano sedicimila abitanti e lei viveva in una frazione più piccola di circa cento anime dedite il più al commercio del legno ed al turismo, oltre all’allevamento di suini. Distava da Hope Mills due chilometri e ad Hope Mills frequentava l’ultimo anno all’high school.

	 

	Mentre strisciava i piedi nella neve ed era completamente assorta in quelle sperimentazioni, sentì posarsi sulla punta del naso un fiocco di neve, e per quanto piccolo ne sentì il freddo intenso. Lo sentì scivolare sul lato destro del viso fin sulle labbra.

	Dalla bocca spuntò la punta della lingua di un rosso intenso, l’assaggiò ma non percepì che il dolce dello zucchero filato che aveva mangiato poco prima.

	Una smorfia sul suo viso pallido ne segnò la delusione. Sperava di sentirne il sapore…

	Una folata di vento gli fece chiudere gli occhi, sentì piccoli e pungenti puntini congelargli la parte sinistra del viso, sorrise e tirò su il cappuccio. Quando riaprì gli occhi, enormi fiocchi bianchi iniziarono a volteggiargli attorno…

	Guardò allora verso il cielo... un cielo di un grigio uniforme ma punteggiato di fiocchi di neve, così grandi e numerosi da sembrare una nuvola di farfalle danzanti, o di fate.

	Aprì la bocca... e aspettò che qualcuno gli finisse dentro, ma non accadde nulla.

	D’un tratto qualcosa la colpì forte sul mento.

	Era una fanghiglia composta da erba neve e piccoli sassi, che le cadde in bocca... disgustosa.

	La sputò fuori e mentre si piegava verso il basso per agevolarne la fuoriuscita, ne venne centrata da altre tre di fila. 

	Alzò lo sguardo strinse sulla testa il cappuccio della giacca invernale di color grigio chiaro e sbirciando su di un lato cercò di vedere la direzione da cui erano arrivate.

	Ed eccole, le vide in fila al di là della strada di campagna, di lato ai propri scooter.

	“Eccola là… la ritardata, cerca di nascondersi tra gli alberi”, stava urlando Noemi alle due sue compagne...

	“Sì, prendiamo quella mentecatta e ficchiamoli la testa qui”, Irene con la punta del piede segnò dello sterco ben in evidenza sul bianco della neve.

	“Forza Irene, Adele, andiamo a prenderla”. Noemi fece cenno di seguirla, alzando la mano sinistra e agitando l’indice e il medio.

	 

	Poteva vederle puntare le loro dita nella sua direzione e gesticolare poi simulando atti osceni nei suoi confronti.

	Helena intuì che quelle tre furie avevano intenzione di non limitarsi a quelle palle di neve. Spaventata si mise a correre tornando sui suoi passi il più velocemente possibile.

	Respirava con il naso ed espirava con la bocca sempre più velocemente, finché l’aria che gli usciva dai polmoni e gli si condensava difronte, non divenne quasi una piccola coltre continua.

	 

	“Quanto corre la puttanella”. Disse Noemi.

	“Lasciamo stare”, aggiunse Adele rimasta già senza fiato.

	“É inutile che corra non ci scappa, torniamo a prendere gli scooter”. Incitò Irene.

	Le tre si girarono e tornarono di corsa verso i motorini.

	Helena aveva raggiunto un piccolo ponte pedonale che sovrastava un fiumiciattolo ghiacciato qua e là, e costeggiato sui lati da dei larici.

	Afferrò il passamano della passerella con i guanti di lana rossi, che contenevano le sue dita piccole e sottili e che ora stringevano così forte il parapetto tanto da sentire il gelo del metallo passare le trame di lana.

	Fece dei grandi respiri, sentiva il cuore batterle forte, con gli occhi scrutava in tutte le direzioni, poi vide tra gli alberi, una piccola ombra blu muoversi velocemente, allora si rimise a correre a più non posso...

	Sapeva che per essere così rapida quell’ombra blu doveva essere Noemi sul suo scooter con le altre due scagnozze al seguito.

	Si guardava attorno mentre cercava di non perdere il ritmo della corsa, malgrado indossasse degli scarponi invernali era estremamente agile.

	Continuava a scrutarsi attorno, finalmente vide quello che cercava, fece un salto alla sua destra e si diresse verso un cumulo di neve grigia dello stesso colore della sua giacca, dove stendendosi sperava di confondersi con l’ambiente circostante.

	Lo raggiunse a grandi balzi, vi si rannicchiò dietro, si coprì con il cappuccio e piegò su se stessa le gambe cercando di far scomparire i suoi centosessanta centimetri di altezza.

	 

	“Ferme”, disse Noemi inchiodando il motorino poco dopo il ponticello.

	“Deve averci sentito arrivare”, aggiunse Adele ridendo ironicamente.

	“Mentecatta dove sei?”, urlò Irene.

	“Dai puttanella esci abbiamo una merda per te! Così finalmente potrai baciare qualcosa, dai è un’occasione, la tua unica occasione, leggi bene le mie labbra, allora vuoi uscire?”.

	Adele puntò il dito a terra “Qui!”.

	Le tre parcheggiarono i loro scooter.

	“Guarda… guarda il coniglietto ha lasciato delle belle impronte”, Irene iniziò a seguirle.

	Noemi prese da terra un grosso ramo e lanciò la borsa di plastica dove aveva fatto scivolare dentro lo sterco ad Irene.

	“Ehi attenta con questa roba”, gli disse la ragazza alzando gli occhiali da sole sulla fronte e raccogliendo la borsa.

	Le tre ragazze in breve furono in piedi attorno al quel piccolo mucchietto di vestiti tremante nella neve.

	 

	Helena aveva gli occhi chiusi ma percepì le vibrazioni sul terreno, aprì gli occhi sbirciò da sotto il largo cappuccio e vide gli stivali di Noemi avvicinarsi rapidamente al suo viso.

	Si alzò di scatto giusto in tempo per evitare di prendere un calcio in pieno viso.

	Fu veloce ma non abbastanza per fuggire, Irene l’aveva afferrata per il cappuccio e l’aveva scaraventata a terra.

	Helena si alzò sulle ginocchia e guardò spaventata ed implorante le tre che le stavano attorno…

	Il viso era pallido, ma non solo per la paura, ma anche per il fatto che di rado usciva di casa. Aveva gli occhi castano chiaro e i capelli dello stesso colore, il mento leggermente a punta e il naso sottile. Le guardava con sguardo implorante e con gli occhi velati dalle lacrime.

	“Aspettate ragazze… forse è meglio smettere”, disse Adele.

	Ma Noemi continuò a punzecchiare con il bastone Helena, ed ogni volta che cerva di alzarsi lei e Irene la respingevano giù a carponi.

	Tentò di dire qualcosa ma dalla bocca gli uscirono dei suoni gutturali dai quali l’unica cosa comprensibile era “no... e... eaore”,

	Noemi l’afferrò per i capelli, la schiaffeggiò e si portò davanti al suo viso accovacciandosi.

	“Cosa dici brutta puttanella sorda? Non si capisce”.

	Helena, che intanto stava leggendo le labbra, cercò di muovere le mani e comunicare nel linguaggio dei segni, ma Noemi le afferrò le dita e gliele storse finché non la sentì urlare dal dolore.

	“Ragazze adesso basta”, chiese ancora Adele...

	“Portala qua”, disse ad Irene “leggi le mie labbra puttanella, hai solo una possibilità di non venire picchiata, guarda”, e gli spinse la testa verso la borsa.

	“Annusa, buona eh? È tutta tua... smettila di guardarmi così, se non vuoi che ti caviamo gli occhi. La devi baciare e leccare”, e così dicendo Noemi le metteva davanti la borsa di sterco.

	“Fagliela mangiare”, disse un ragazzo mentre si passava la mano sui capelli ondulati fino alle spalle, seguito da un altro ragazzo.

	“Finalmente Marck, ciao Frederick, adesso arrivate”, osservò Noemi.

	“Sai com’è, al seminario c’è sempre da studiare, ore e ore di santa inutile teologia”.

	“Vi unite alla festicciola”, chiese Irene.

	“Certo, c’è da fare sesso?” Rispose Frederick.

	“E ti scoperesti questa Handicappata?”

	“Perché no. Sarà fatta come voi lì sotto”. Rispose il ragazzo “e poi lo farei per puro spirito di sacrificio”, rise...

	Intanto dopo aver sferrato un paio di sberle ad Helena, Noemi e Irene iniziarono a spingerle il viso verso la borsa piena di sterco.

	Helena si opponeva con tutta la forza possibile puntando mani e ginocchia a terra digrignando i denti ma Frederick gli sferrò un calcio nello stomaco facendole perdere le forze, mentre Marck le spingeva definitivamente la testa nella borsa facendola sprofondare nello sterco.

	 

	“Lasciatela bastardi…“senza che se ne accorgessero era spuntato un uomo, con gli occhi freddi e il volto impassibile ricoperto da una corta barba incolta e i capelli rasati. Osservava le tre diciottenni e i due ventenni attorno alla povera Helena che ora libera si era rannicchiata vicino ad un albero.

	“Siete nella mia proprietà, il primo di voi idioti che si azzarda solo a sfiorarla è finito”.

	“E cosa ci faresti?” chiese sprezzante Marck.

	“Mettimi alla prova”.

	 

	L’uomo da dietro la schiena prese una piccola ascia con la mano destra mentre sulla sinistra spuntava un coltello dalla lama nera.

	“Meglio che ce ne andiamo”, disse Irene “io so chi è questo... è un assassino”.

	I cinque si allontanarono ma continuando a dire delle frasi del tipo “Puttanella non è finita”, “Te la facciamo pagare”, oppure “Tanto adesso ti uccide lui”.

	 

	L’uomo si avvicinò ad Helena, le pulì il viso con un fazzoletto, lei si ritrasse spaventata.

	“No, non avere paura, non ti faccio del male... guarda le mie labbra”.

	Ripeté la frase più volte finché lei non la comprese.

	“Abito lì”, indicò una casa in legno su un piano a cento metri in prossimità della strada.

	“Vieni, da lì chiamiamo i tuoi genitori”.

	La ragazza fece cenno di no con la testa.

	“Perché no?” chiese l’uomo. “Ah mi chiamo Erik” e porse la mano alla ragazza che guardava insistentemente il coltello e l’ascia posate sulla neve.

	“Quelle?” indicò le due lame “Non devi preoccuparti stavo sistemando gli alberi davanti casa” estrasse dalla tasca un vecchio telefono cellulare e chiamò.

	“Sì, sono io, Giorgia, potete venire a darmi una mano, si uscite di casa e guardate sul retro a sinistra verso il ponte pedonale”.

	La ragazza continuava a lacrimare, infilò la mano in tasca da dove prese un’agendina. Tastò la giacca qui e là, finché non trovò quel che cercava.

	Da una tasca interna estrasse una piccola matita bianca decorata a cuori rossi con un piccolo orsetto di gomma in cima. Scrisse velocemente sul taccuino e lo passò a Herick.

	 

	“Mi chiamo Helena Nelson, piacere. Abito in Stone street, per cortesia non dica nulla a mia madre o non mi permetteranno più di uscire di casa”.

	 

	Mentre Erik rifletteva sul da farsi alla sua destra apparvero due ragazze bionde dai capelli lunghi con la riga in mezzo e gli occhi di un blu intenso.

	La più grande, Giorgia, aveva diciott’anni da una settimana, mentre sua sorella Cassandra aveva sedici anni e mezzo.

	Se non fosse stata per l’età e che Cassandra era alta un metro e sessantasei, mentre Giorgia un metro e settantacinque, si sarebbero potute scambiare per perfette gemelle.

	“Le mie nipoti”, indicò Erik “sono venute a darmi una mano con gli addobbi di Natale”.

	“Infatti, zio sei sempre in ritardo con quelli”, disse Cassandra con tono di rimprovero portando le mani sui fianchi.

	“Ma che cosa ha? Non sta bene?” aggiunse accorgendosi di Helena.

	“La conosco di vista. Viene nella mia scuola, ha la mia età, però è in un’altra sezione perché è sorda” Giorgia si avvicinò a Helena “Ciao”, alzò la mano destra e senza muovere il braccio la fece oscillare a destra e sinistra in segno di saluto.

	Helena quando vide le due ragazze si rasserenò, adesso non era più sola con uno sconosciuto. Lo stesso sconosciuto che ora le porgeva il taccuino e le faceva segno di leggere portando le dita a forma di v sugli occhi e poi col dito indice sul foglio.

	“Sono Erik e queste sono le mie nipoti Giorgia e Cassandra, ti accompagneranno a casa mia ti ripulisci e poi ti accompagniamo a casa”

	“No”, scrisse Helena.

	“Perché no?” scrisse Cassandra.

	“Non mi lasceranno uscire più di casa da sola”.

	 

	“Giorgia perché ce l’hanno con lei?” chiese Erik.

	“Chi? Chi è che ce l’ha con lei?”.

	“Tre ragazze con degli scooter e due ragazzi alti con un po’ di barba, puzzavano di marijuana”.

	“Ah, ho capito chi sono quelle stupide”.

	“Chi sono?”.

	“Nulla di buono a scuola sono brave, sono figlie di insegnanti ma appena escono fanno le bulle, non è la prima volta che se la prendono con lei”. Quando finì strinse le labbra e le mordicchiò come se volesse dire altro.

	“Sai zio una volta hanno rotto le scatole pure a me”, disse Cassandra che stava porgendo dei fazzoletti di carta ad Helena. “Ma sono riuscita ad evitare che mi venissero troppo vicino, come mi hai insegnato tu”.

	“Brava”, rispose Erik “Abita distante da casa vostra?”.

	“No cinquecento metri più avanti”, fu concisa Giorgia.

	“Bene dopo io vi seguo a distanza e voi la accompagnate a casa”.

	“Ok zio ma… per le decorazioni dobbiamo tornare domani?” chiese Cassandra.

	“No direi che avete fatto un ottimo lavoro e vi darò i venti dollari pattuiti”.

	“A testa”, sorrise Cassandra.

	“Certo a testa”, sorrise Erik.

	 

	2

	Alla fine, Giorgia prese per mano Helena che si lasciò accompagnare in casa dello zio, si ripulì e bevve un infuso di erbe caldo, più per cortesia dell’ospitalità che per vera voglia di berlo.

	Mentre Erik portava legna al caminetto le tre ragazze, a turno, iniziarono a scrivere sul taccuino…

	Erik andò allora in cucina da dove ogni tanto sbirciava quando le sentiva ridere, anche se Helena in realtà più che ridere sorrideva, e il suo volto era ammantato dalla malinconia della solitudine.

	Helena insegnava loro a comunicare nel linguaggio dei segni, iniziò dai loro nomi, poi passò all’albero e altre piccole cose, come casa, fiume, sole... neve.

	Erik era da tempo che non sentiva così tante risate in casa, da quando aveva perso la moglie e il figlio due anni prima, proprio la Vigilia di Natale.

	Negli ultimi due anni le sue nipoti quando potevano gli facevano visita con qualche scusa.

	Quel giorno si erano presentate di buon’ora per gli addobbi, come i loro genitori gli avevano suggerito.

	Erik, un Berretto Verde, si stava riprendendo da più ferite rimediate durante uno scontro al confine tra Iraq e Siria, mentre fungeva da consigliere militare alle truppe curde. Si trovava in attesa della risposta della commissione medica per il rientro in servizio.

	Quando le nipoti gli facevano visita, Erik da buon Berretto Verde, gli insegnava tecniche di autodifesa e sopravvivenza, malgrado, gli dicessero di voler fare tutt’altro nella vita, ma ugualmente le due poverette erano praticamente costrette ad imparare…

	 

	Helena, aveva un peso sul cuore e un nodo alla gola, e per quanto ora si sentisse fisicamente al sicuro lì vicino al caminetto, stava ugualmente male. L’angoscia del domani, la paura di quello che potevano farle la faceva lacrimare ancora, anche quando sorrideva. Giorgia aveva una spiccata empatia, la osservò e ne capì le preoccupazioni.

	Giorgia le afferrò le mani, poi scrisse sull’agendina.

	“Guarda io e mia sorella ti insegniamo come difenderti”.

	Le due sorelle iniziarono a farle vedere come ci si liberava dalle prese alle braccia, alle spalle, come parare un calcio etc...

	 

	“Troppe cose tutte assieme, ragazze vedete di non farvi male, una tecnica alla volta iniziate da quelle base”, intervenne Erik.

	“Ragazze tra poco è ora di pranzo, chiedete ad Helena se vuole fermarsi con noi”.

	“Non posso, grazie, mi aspetta mia madre alle 14.00 ora devo andare”, rispose Helena all’invito scritto da Giorgia.

	“Zio dice che deve andare”, disse Cassandra entrando in cucina e afferrando un mandarino dal contenitore della frutta al centro del tavolo.

	“Ok”.

	“Zio andiamo a casa pure noi, e la accompagniamo va bene?” chiese Cassandra.

	“Va bene come volete”.

	 

	Prima di uscire, ci volle un po’ perché le due sorelle si preparassero, Helena si guardava attorno in quella piccola stanza dal caminetto crepitante.

	C’erano dei piccoli quadri attaccati alle pareti in legno e pietra, disegni al carboncino, a matita e a tempera alcuni in bianco e nero, sfumati o con vivi chiaro scuri, altri coloratissimi, ma quelli colorati erano quasi tutti paesaggi notturni, su tutti c’era la firma di Elis.

	Una sola foto c’era in quella stanza, vi erano quattro soldati infangati con le armi in pugno e le giberne in bella vista, indossavano dei cappelli e i loro volti erano mimetizzati ma sereni, e tra loro Helena riconobbe Erik.

	Si sentì toccare sulla spalla e si girò.

	“Pronta?” chiese Cassandra.

	Helena non era riuscita a leggere bene le labbra ma vedendole così bardate intuì che era il momento di andare e fece cenno di sì con la testa.

	Giorgia indossava un buffo cappello da babbo Natale una sciarpa azzurra. una giacca invernale bianca con una cintura alla vita dalla fibbia dorata e un paio di guanti bianchi, Cassandra era vestita in modo identico, tranne per il cappello di babbo Natale.

	“E tu non metti questo?” Erik le porse un identico cappello rosso.

	“Ma ziooo, insomma è ridicolo”, protestò la ragazza.

	“Ma come? È stupendo dai indossalo”.

	La ragazza sbuffò e lo infilò in testa.

	“Tiene calda quella zucchetta vero? Qui ragazze” e diede loro sessanta dollari.

	“Grazie!” risposero le sorelle.

	“Questo è per te”, donò un libriccino color verde ad Helena, lei lo aprì, dentro vi erano foto e disegni molto accurati e numerati che con brevi didascalie che spiegavano le tecniche di auto difesa alcune delle quali le due sorelle le avevano già fatto vedere poco prima.

	“Non posso grazie, non mi piace la violenza”, scrisse sul taccuino Helena,

	“Capisco”, scrisse Erik “ma questa è violenza solo se la usi in modo sbagliato come hanno fatto le oche di oggi”, Helena sorrise alla parola oche.

	“Difendersi non è fare del male, difendersi è giusto, accetta il libro, e quando vorrai vieni con le mie nipoti e ti insegnerò quello che insegno a loro”.

	“Non so, se posso pagare”, scrisse Helena.

	“Non devi darmi nulla, mi farà piacere insegnarti”.

	“Grazie...” poi vide penzolare davanti a lei qualcosa di rosso.

	“No dai zio poverina risparmiale brutte figure”, disse Cassandra.

	Helena si ritrovò in mano un buffo cappello di babbo Natale.

	“arazie”, pronunciò Helena sorridendo.

	Giorgia aprì la porta, una folata gelida entrò in casa. Le tre ragazze scesero i tre grandi gradini di legno della veranda e si ritrovarono sotto un’ininterrotta nevicata.

	Giorgia si girò “Zio, mamma ha detto se vieni domani sera. ci sono anche i nonni”.

	“Non so ve lo dico domani. I tuoi dove sono ora? E non hai freddo con quella minigonna?”.

	“Papà è alla base, mamma invece è a casa. E non vedi che calze grosse ho?!”disse Cassandra, che usava solo minigonne.

	“Ok fate attenzione tenete il cellulare a portata di mano e chiamate se ci sono problemi”.

	“Certo, certo”, le tre salutarono, si misero a braccetto e iniziarono i due chilometri che le separavano da casa.

	 

	Le tre ragazze erano giunte davanti alla casa di Helena in una trentina di minuti. Durante la strada avevano chiesto ad Helena che cosa facessero i suoi genitori.

	“Mia mamma è una musicista, suona il pianoforte, mio padre commercia in legname, e i vostri genitori?”.

	“Nostro padre fa lo stesso lavoro di mio zio, è un militare nella base qui in città, nostra madre era una un detective di polizia, ma quando sono nata ha lasciato il lavoro e adesso fa la casalinga”, scrisse Giorgia.

	“Dove suona tua madre?” chiese Cassandra.

	“Fa dei tour, e suona in concerti e opere al teatro, è appena tornata da Boston”.

	“Hai fratelli o sorelle?” scrisse Giorgia.

	“Sì, una sorellina di due anni e un fratello di cinque”.

	“Come si chiamano?”.

	“Sophia e Nicholas”.

	“e tua mamma?”.

	“Arianne e mio papà Immanuel”.

	“I nostri Jan. B ed Ann Marie”, scrisse Cassandra.

	 

	“Che buffo nome Jan come Jan Solo di guerre stellari”, pensò Helena ma per non offenderle non scrisse nulla, poi indicò una porta massiccia di legno verde chiaro.

	Si trovava su una villetta su due piani. Bianca con le finestre al secondo piano estremamente lunghe. Nel giardino un babbo Natale gonfiabile ondeggiava, vicino ad un piccolo pino addobbato con delle luci natalizie a forma di casette, stelle, lune e lanterne molto variopinte ma ora spente.

	 

	Fece capire che quella era casa sua alle due sorelle, e accennò un saluto.

	Entrarono nel vialetto.

	Stando alle spalle di Helena, Cassandra chiese a Giorgia “Non è meglio se ora andiamo, forse non vuole che la seguiamo”.

	“No”, rispose Giorgia.

	Helena stava per infilare le chiavi di casa nella toppa quando si aprì la porta, e apparve una bella donna, magra dai modi eleganti e gentili che le assomigliava tantissimo, era evidente che fosse la madre.

	Poi una testolina buffa con un paio di codini in cima spuntò da dietro la gonna della donna.

	“Ciao nena”, disse la piccola bambina con il dito in bocca, guardando la sorella che la prese in braccio.

	La madre guardò le due sorelle bionde dietro la figlia e le chiese nel linguaggio dei segni “Sono tue amiche?”.

	Helena che non si era accorta che l’avevano seguita, si preoccupò, temette che fossero lì per raccontare ciò che era accaduto.

	“Salve signora siamo Giorgia e Cassandra Write, piacere di conoscerla”.

	Helena guardava attentamente le labbra delle ragazze, un po’ timorosa.

	“Sì signora siamo amiche di Helena, volevamo chiederle se Helena può uscire con noi questa sera”.

	“Cosa volete fare?” chiese stupita la madre di Helena che non le aveva mai viste prima.

	“Beh, noi andiamo sempre a prendere una cioccolata con gli amici alla pasticceria, ogni antivigilia di Natale”.

	Helena che intanto aveva fatto scendere Sophia, ora accarezzava la testa a Nicholas al quale passava del croccante che aveva comprato al furgoncino dello zucchero filato, facendogli segno di dividerlo con la sorellina.

	“Questo lo requisisco io” disse la madre, “Helena, non mi freghi” e sorrise alla figlia.

	“Helena ho chiesto a tua madre se puoi venire in pasticceria con noi questa sera ti va?” scrisse Giorgia.

	Helena annuì.

	“Veniamo a prenderti alle sette? Ti va bene?” scrisse ancora Giorgia.

	“Sì”, rispose Helena.

	“Va bene ragazze alle sette, ma alle undici Helena deve essere a casa”, mentre lo diceva, lo ripeteva con il linguaggio dei segni.

	Le tre ragazze annuirono.

	“Si figuri se i miei mi lasciano fuori fino a tardi, mio padre manda le forze speciali e mia madre le squadre cinofili k9”, disse sconsolata Cassandra.

	“Andiamo scemotta piagnona”, aggiunse Giorgia abbracciando la sorellina, avviandosi verso casa.

	“Arrivederci!”, salutarono le due sorelle, che ricevettero lo stesso saluto dalla madre di Helena, che le salutava con le dita a forma di v trasversa.

	“Cosa mi devi dire, che mi hai detto dopo ti dico?” tornate sulla strada chiese Cassandra.

	“A me Helena è simpatica”.

	“Pure a me, ma allora? Tutto qui?”.

	“Hai visto i segni sui polsi?”.

	“Mmmh… no…”.

	“Mi sembravano i segni di chi ha tentato di tagliarsi i polsi”.

	“Dici?”.

	“Sì, anche se spero di sbagliarmi”.

	“Speriamo ti sbagli ma io non le chiederei mai di una cosa così! Ma chi viene stasera?”.

	“Io, te, Helena, Priscilla, Francine, Estella, Alexander, e Stephen…!”.

	“E Steve… non l’hai sentito?” la interrogò Cassandra.

	“No e non impicciarti… cara la mia piccola elfa, sai che ti dona quel cappello”.

	“Lo zio e le sue idee bleah…”.

	“Guardati”, Giorgia la girò verso una vetrina le due sorelle si specchiarono, ed erano davvero molto carine, i cappelli rossi bordati di bianco e con delle decorazioni a forma di cristalli di neve, mettevamo in risalto i lunghi capelli biondi, e i lineamenti aggraziati dei loro visi.

	Cassandra vedendosi riflessa arrossì “Stupido cappello”, disse sorridendo.

	 

	Erik si era vestito velocemente con una tenuta militare artica. E per tutto quel tempo le aveva seguite a distanza nascondendosi tra gli alberi e la campagna senza farsi vedere finché non le vide entrare nelle loro rispettive case, al sicuro.

	






2. Profumo di cioccolata e cannella


	 

	 

	 

	1

	Il piccolo fuoristrada nero si era fermato puntuale alle 18.00 sul vialetto che dava alla casa della famiglia Write.

	Ne scese un bel ragazzo di diciannove anni, dai capelli castani tagliati corti e gli occhi dello stesso colore, che sia avviò alla porta di casa Write.

	Le basse siepi che costeggiavano il perimetro del giardino erano illuminate da tante piccole luci di un tenue giallo che si accendevano ad intermittenza, le stesse luci erano su due alberelli spogli ciascuno su ogni lato del giardino. Quando fu sulla porta di casa notò una ghirlanda stracolma di pigne. “Le solite esagerate” pensò mentre suonava il campanello.

	 

	“Ciao Alexander”, lo salutò il padre di Giorgia e Cassandra, aprendo la porta “Entra”.

	“Grazie Colonnello, permesso, buonasera signora”.

	“Ciao Alexander, scusa ma non posso venire a salutarti sono in cucina”.





